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>'di lodiamo di buon grado il ministero nel quale già 
ila tempo stava la somma delle uose ; poiché mollan­

dosi persuaso de' nuovi bi­ogni e della necessita di forme 
diverse dulie mitiche , chiese in corpo la sua licenza, 
l'assegnando al re i portafogli. Nò manco uiolsi lodare 
il nostro 111! die intendendo l'altezza delle presenti con­

dizioni chiamava il conte Cesare Balbo o il marchese 
Lorenzo l'ardo a formarne mi nuovo che meglio rispon­

desse all'opinione public.!, e nel quale» le nostre libertà 
potessero trovare guarentigia e non turbato avvenire. 

funesto ne pare il primo allo veramente costituzionale 
che abbia luogo nel nostro paese, alto pel (piale, noi 
vorremmo che si rendessero ferme e imbibitale quello' 
sicurezze dalle quali dipende la Valute» del regno. Kel ac­

ciocché il procedimento non torni infruttuoso, bisognerà 
dio i due uomini sui quali >la il difficile incarico, con­

siderino disappassionati le vere condizioni degli animi. 
e proveggano alla imperiosa necessità di metter fede con 
la loro scella nel nostro popolo . che da e>sa scelta ap­

punto giudicherà cosi del valore delle, nostre fresche isti­

tuzioni come della interezza dei due chiamali a lauto 
officio. 

1, nuovi casi eli Francia, e lo svegliarsi per essi di 
tulli i popoli d'Europa al conseguimento de'loro dirilti, 
richieggono che senza mezzi ripieghi si pensi a levare 
ogni motivo di mala soddisfazione dagli animi. Crediamo 
veramente uomini costituzionali Cesare Bulbo e Lorenzo 
Pareto. Il loro passato ci assicura che entreranno con 
libera mente», nelle, rigorose bisogne del presento , ma 
crediamo tuttavia nostro debito di venir ricordando, che 
alle teoriche si conviene accoppiare il pratico studio di 
quanto accado sotto ai nostri occhi. Il nuovo ministero 
non debbo lasciar luogo ad alcun desiderio, nò uscire 
per intero da (inolio classi elette che in altra foggia ed 
in altri tempi furono sempre» arbitro degli affari eli stalo. 

Dove stava il male non fa bisogno elio per noi si dica, 
dove il rimedio, nemmaiico. La è e'osa facilissima ad 
intendersi; perchè confidarsi che al popolo basti oggi 
mutamento di nomi e di forme , e che possano rimaner 
ridi ancora vecchi privilegi, sarebbe imperdonabile fallo. 
Procedano quindi sicuramente i nostri duo uomini pro­

scelti , e aiutino il potere togliendosi ogni impaccio eli 
futuri cambiamenti o eli esperimenti che non piovereb­

bero ad altro che a screditare un principio il quale, oggi 
per la prima volta là la sua prova solenne. La quale 
»(' tosse infelice e mostrasse incerte/za, corifei irebbe non 
poro ad accrescere le difficoltà d' una posiziono che gli 
iaculi d'Europa potrebbero rendere maggiormente ardua, 

tome accennammo. i l'atti andarono più innanzi dello 
teoriche., e a qiie'.sli è mestieri attenersi. Il principio 
popolare, ha gran bisogno di ossero rappresentato, pro­

tetto ed inteso, non calunnialo. La scelta elei nuovi mi­

nistri deve perciò soddisfare ai più , a coloro che .sono 
la vera forza elei potere, e senza i quali ogni provve­

dimento farebbe mala prova. Non occorre che por noi M 
\onga a raffronti, e basterà ricordare che le smodale 
ambizioni, e i partiti presi ne'gabinetti dei pochi privi­

legiali, tirarono a perdizione grandissimo monarchie, le 
'inali parevano assicuralo dai proprii accorgimenti per 
modo da non aver nulla a temere. 

li inoltre gran bisogno ohe presto si sappiano quali 
nomini saranno chiamati a far parlo del nuovo ministero, 
acciocché quelle risoluzioni che s'avranno a pigliare nelle 
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presenti intricate condizioni non puliscano dimora alcuna. 
Tulio è ancora a /arsi nel no.iiro paese, ancorché a lutto 
siasi pensilo. Sappiamo ohe appunto per la dimissione 
elei vecchio ministero, la promulgazione della legge elet­

torale con tanta ansietà aspettata, avrà a tardare di 
qualche giorno. Tuttavia, so, non siamo malo informati, 
la commissione ha compiuto il suo progetto, e vuoisi 
abbia adempito degnamente all'importante mandalo, e in 
guisa da ronderei sicuri che nulla esso lasci a desiderare. 

Questo ritardo non sarà gran male, se uomini v"ru­

mente popolari verranno chiamali a confermarla, e tali 
da 'scordare ogni privalo interesse por quello della na­ I o l.uoaoten 
zinne e. del potere, che non si vogliono ora in alcun 
modo scompagnare. Imperocché noi leniamo elio la più 
polente prova di affeziono al Irono si é di pensare alia 
prosperità de'popoli, e non già conio frutto di grazia, 
ina »i come debito scambievole. 

Laonde procedere eem sicura franchezza, dare in buon 
elato ciocché forse alcuni vorrebbero si ele>se a spillo/.­

zico e quasi a gran favore, toglierebbe ogni argomento 
di novità, accheterebbe i timori non ingiusti, togliendo 
poi ogni pretesto a quelli elio pescano nel turbalo, e M 
valgono degli errori altrui por metter fuori lo proprio 
esorbitanze. 

La storia delle monarchie costituzionali debbo servirci 
pure d'ammonimento; giacché ora fra'popoli avvi tale 
uniformit'a. di bisogni e d'interessi , tale comunanza di 
diritti, da renderei certi che ciò «he accade in uno 
stalo, non può esser al (ulto straniero in un altro. 
Perciò desideriamo che fra noi l'opposizione nasca il 
più tardi che» sarà possibile, e che la pubblica opinione 
non abbia a restar ferita da t­ocllo fatte con la mira di 
favorire più il passalo che il presente, « che (lussano 
parere meglio un ripiego ad un male imminente e un 
riparo ad una calamità, che libero parlilo necessario ed 
utile ad un tempo. 

A coloro poi che tenessero codesti colmigli per poco 
considerati, o inopportuni, noi risponderemo che cre­

diamo intendere cosi le .simpatie* come i bisogni del po­

polo , il quale é difficile che s' inganni ne' suoi feri 

ha divulgalo in questi ultimi giorni due novotle sue prove 
a conciliar elicette due gravissimi lenii, mentre adendo 
ad elucubrarne altra sulla inevitabile Costituzione de­
gli Siali Hoinarii. Intende con la prima a persuaderò 
che la Sicilia meritevolissima posaceli trice di una Costi­
tuzione sua propria, dr un proprio governo, di un pro­
prio ministero, ritorni a quei privilegi riconosciutile già, 
por selle, secoli, né dispogliatane mai senza violenza ed 
inganni; e godali merci' di un parlamento, di una mi­
lizia propria che Inibii a inanlouor l'ordine interno , e 
mercé di ogni altro corvello, olio col suo vasto ingegno, 
con le vaiolila» non meno elio milii­hi MIO ni.ini saprii 
procurarsi, a condizione peraltro che alloggi un Viceré, 

eide nominalo da! Il" ninnilo di ampie fa­
coltà. Ira le epi.ili quella ili etn eiture Ir prernipitìre 
(.osmi zio\ (i.l </"'/// rw'nil'i r lUriqer.' il potere esecutivo 
Ma. si.vii m,n ., <\:MU: r IU.II.V i veri!1 s» \i w.v wzio­
MIE, vin'iii'ihloif mil I/HII'I' stabilita JUT In sun lisln ri­

iiiiiii­niii (/'■"'<­ 'rain e ili'lln mitrimi, nulla 
arenili) chi1 fin' ir i u.irr iif,irn:ioii" iii'i'niu tiri purse, 
nulla ei federe, titilli! o pretendere perchè rispetti) iti 
modo riunì' i Sic Unni l'orrainia rasi Illicit, imporsi ilei 
tftitilli. yorer Mirti. dijendersi. nun ri è ninniti vite debba 
incaricarsene. 

IlitloUe le cose ,\ lai punto dal Padre Ventura , nel 
(piale é pure da valutarsi molto lo aver .dedicato queste 
sue idee ad un Ruggero Settimo, cui la Sicilia devi* 
tanta parte della recente sua gloria, e tanto fondamento 
a protendere i maggiori beni, io che orami di fermo 
avviso per una assoluta e totale indipendenza della Si­

cilia da lei cotanto gloriosamente meritatasi ê, dirollo 
(iure, acquistatasi ;. sarei por transigere con l'esimio au­

tore compiacendomi anch' io che la generosità dell'Isola 
magnanima giungesse a tanfo da contribuire la ([ilota 
suddetta, quantunque nella gran lolla riuscisse, pienamenli» 
vincitrice, quantunque ogni cuore italiano, per la gra­

titudine che le dove, pel miracolo della nostra rigene­

razione operato da lei anco più che dai Principi rifor­

matori, sia temilo a slanciarsi in pro d'ogni suo voto, 
di ognf suo desiderio, per non dire dell'imprescrìvibil 
suo dritto dì non ricevere una Costituzione dal He, tro­

vandoKone, in possesso sigillalo col sangue. Ma siccome 
non mi é facile il conciliare nel He dell' unito regno 
quella stessa persona ohe di Sicilia comandi l'esercito, 
ma Sicilia non possa usurpare, né sottomettere a suo 
talento un'altra volta, io principalmente per questo non 

J posso noli' idea dell' esimio autore convenire. Dico prìn­­

interessi. Itispondoroino, che intendiamo le suo speranze l cipalmente per questo, ponendo in secondo luogo la con­

e le sue paure, e che uomini veramente, di specchiala ! siderazione che in .Sicilia già questo mezzo, o sì ripudia, 
I o non |iiace ; e perché non mi sgomentano punto le 
| condizioni che il Ite goda nel suo rappresentante le pre­

| rogativi1 costituzionali e del potere esecutivo nel senso 
delle ('liniere e d'ila rappresenkuna mnionule, perchè 
(piente fondamenta non tono ancora geliate, nò può Io­

illibatezza soltanto potranno soddisfare alla pubblica as­

pettazione. 
!•! valga il vero, insino a che vedremo titubanze e 

Iterigli, infìuo a clic la guerra fremerà alle nostre porle, 
o ci starà intorno una pace sospettosa. peggiore direni 
quasi della sconfina, i popoli avran ragione di dubitare, 
noi dobilo di avvertire. 

mei­M punlo che i Mciiiaiii, ai quali unicamente, dovrà 
spettarne la ini.'vii'lazìoiie. non lo rendano immuni da 

i ogni priii'­ipo­ea ­oiU'i'cliìena. Siii;u"ini poi sommamente 
! che, ad ottener micio poi­,i,uier proi uri i Siciliani a 
1 raji'llar ì idra più s»­i­trm rhr reni, più dannosa eia: 

utile, di avere ni",l..' nun mentitila a parie '■uniribuenihi 
nieijlìti ai inai,1'' .hinn­lo d,.>i « u v io e alla marina reale 
non alii iiw nii rhe ali < lista rii'ìe; peivìio sembrami 
appunto che 'ncnlicaielo essi un bene così loro dovuto, 

i imballorchhci­i) ia >oii!a por evitar C'iiriddi. 
| Si' questo :,ou è un ornilo noli esimio Ventura, è 
| alinei) tale id"a clic non può con buon esilo effolluarsi: 
I ma la colpa è d I suo cuore eminentemente cristiano, 
i che lo invila adopera sempre inai laudabilissima dì una 
ì conciliiuione di lai fatta. La quale non potendosi per 

altro ottenere, perchè non sembra possibile, che lsalva 
] la buona fede un Sovrano, o almeno chi si crede an­

la indipendenza e dignità sua: quel Siciliano dal cui cor tale, sottoscriva un contralto, da cui non resti pie­
pietoso labbro usciva il più ardilo, il più patriottico con­ namenle investilo del comando 'a cagion d'esempio) di 
eetlo capace ad efficacemente congiungere la Liberia colla un esercito bastevole a difendere il continente e l'Isola 
lloligione dicendo che la tacia ampolla 'prostituita. t\£­ insieme, non può non essere abbandonala: e (lercio con­
giuugo io. alla coronazione dei Ilo. ungesse la democrazia; eludo doversi piuttosto seguir l'idea di una sovranità a 
quel Siciliano che sentinolla vigile, dell' alleanza .suddetta parlo: idea che nello slato attuale d'Italia, e dirò (Hire 
trovasi pronto ad ogni politica quistione, dico il Hove­ di Kuropa, dovrebbe aiutarsi purtroppo, e favorirsi. Es­
rendissimo Padre 1). Gioacchino Ventura ex­Ceneraio dei sendochè. quanto è vero che la Sicilia non potrebbe 
Chierici Ilegolari Teatini, che io grandemente riverisco sostenersi indipendentemente da si' nello staiti quo del­
ed apprezzo qual mio maeslro, consigliatore ed amico, i l'equilibrio europeo combinato nel 1815, altrettanto è 

Ci affrettiamo di pubblicare uno scritto del Principe 
Ilonaparlo nel (piale egli manifesta la propria opinione 
intorno un'importante questione Siciliana, e gli rendiamo 
libere, grazie por la onorala preferenza data al nostro 
giornale, elio l'ione in gran pregio dì poter»! fregiare del 
suo nome. LA IÌEIUZIOMC 

Quel Siciliano più benemerito dell'Italia, quanto lo ò 
verso questa la Sicilia stessa, por la scossa principal­
mente che dal sacro pergamo le (lotte con l'elogio fu­
nebre del sommo D'Comiel, eccitandola a riconquistare 
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pur vero clic le grandi potenze sono moralmente e ma­
terialmente ancora esquilibralc già tanto, che le presenti 
o lo successive vicende consiglieranno loro una diversa 
bilancia, un contrappeso diverso cioè, dal quale non sof-
frirebbesi mai che la Sicilia (parole son queste all'e­
simio autore dettale a pag. 49 da gelosia di sviscerato 
amante ) divenisse un misero appendici della Francia, 
dell" Inghilterra, o degli Stati Uniti, obbligala ad accettare 
un protettorato forse piii duro e piit intollerabile di qua­
lunque oppressione. 

Mi confermo perciò nel proposito mio, che la Sicilia 
debba totalmente emanciparsi dalla Corona di Napoli, 
tanto più perchè temer non può mai nò l'abbandono di 
un'Italia da solo un Principe governata, né di riuscire 
incapace a formare di per se sola uno sialo proporzio- j 
natamente forte, nò il meno valido certamente dell'ita- I 
lica poco lontana federazione. A che dunque, i palpiti : 
di alcuni ai quali non garbeggia affatto neppure l'idea • 
del Ventura, veggendovi entro il disgregamento della j 
Sicilia? A che immaginar cosi gigante un danno, cosi ! 
esagerarlo Uno al punto di porre in mala vista le nobili , 
idee di quell'amico del popolo, dimenticando perfino j 
(e non mi sembra dir poco) i patimenti sofferti per una '. 
causa stessa? Egli pare almeno che, mediocremente ma­
schi, poca confidenza essi abbiano ne'destini della Patria 
che già si rivelano, sia che in un modo si sviluppino, o 
in un altro. Se è questione, che non vogliamo risolvere, 
che Italia sia por riuscire più forte in un sol corpo co­
stituita, che in più slati federata, pure, trovandosi ora 
con soddisfazione di tulli i buoni Italiani divisa, è eer-
lamente assurdo il pretendere che la Sicilia per essere 
italiana non possa essere che napoletana; ed al con­
trario tocchiamo con mani che la nobile isola dislac­
candosi sempre più da Napoli si collegherebbe con vero 
amor di-quel regno più strettamente all'Italia; il desi- ! 
derio di una ben ponderala federazione non iscemando 
quello di una sola patria Italiana. 

Sono lilialmente cosi acerbi, cos'i esulcerati gli odi ' 
tra l'ima e l'altra popolazione, che sembra ornai opera 
pietosa il dividerle perfettamente ; e come i sospetti e i 
rancori accecano questa, cosi esagerano in quella lo 
sdegno. Paragonano, a cagion d'esempio, i Siculi la oon-
dizion di loro Isola a quella d'Irlanda! Ma il paragone 
non è giusto, poiché oltre la diversità di religione che 
intercede tra la maggiore e minore isola del regno Bri-
lanno , la Sicilia (devesi pur confessare) non fu mai ri­
ddila a quell'estremo di disperazione, in cui l'Inghilterra 
spinse l'Irlanda, uè si può mai supporre che l'attuai 
governo eli Napelli sotto coslituziona i forme possa essere 
ingiusto alla pari; quando anzi è pur vero che mentre 
l'Inghilterra contrasta ancora la maggior parte de' loro 
sacrosanti dirilli agl'Irlandesi, Napoli è porlin pronta a 
concedere più privilegi singolari a Sicilia; ed errano 
grandemente coloro che paragonano le sue relazioni verso 
Napoli a quelle dcll'Ilolstein cov la Danimarca ; perchè 
quello è d'altra nazione , parla cioè lingua tedesca, non 
già scandinava, e meno impropriamente potrebbe para­
gonarsi a Lombardia negli Austriaci contatti, quantunque 
men maltrattato di lei. Udiamo dall'altra parte» i Napo­
letani dir con eloquenza più poderosa forse che vera , 
non doversi esclusivamente ringraziare della costituzione 
dal He data alla Sicilia, che d'altra parte fu causa non 
che villana del fatale esilo degli eventi nel 1820; ma 
doversi eziandio ai martiri che hanno insanguinalo la 
lerra continentale da 28 anni in ogni primavera, in ogni 
autunno! Doversi ai primi esempi della stampa clande­
stina venuti di questa terra! Doversi alla eroica Gallizia 
d'Italia (la Calabria) che offerse le sue più nobili teste 
alle picche della sbirraglia! Doversi alle tante coraggiose 
dimostrazioni della metropoli ! Doversi a lutto il regno in 
armi che eroicamente e lealmente ha impedito che si 
mandassero bastanti truppe a domar la Sicilia ! doversi 
all'eroica dimostrazione del 21 falla sotto la bandiera 
rossa rimpelto alle cariche di cavalleria e, i cannoni ca­
ricali a mitraglia in mezzo a Toledo! Doversi al nobile 
riliuto del general Hoberli di bombardare ! Doversi ai 
cinquantamila armali che già sopra Napoli piombavano 
la nolle del 21) e magnanimamente si tornarono indietro! 
Doversi agli altri ventimila, che nella notte slossa si le­
vavano entro Napoli, ed all'eccidio certo che ne sarebbe 
seguito : eccidio non indegno del popolo che combattè 
I 4 dì e si lasciò bruciare iJOO palagi, ma non volle la 
inquisizione, e non l'ebbe! K ciò senza che lo straniero 
abbia dato a questa terra nò schioppi, nò artiglieri, nò 
danaro, né cannoni, né cotone fulminante!! Cosi ris­
pondendo, i Napoletani ai lamenti siciliani, non vorreste 
ancor disunirli? Sia sollecitata piuttosto la segregazione 
definitiva de' due popoli, e così più sollecita sarà la co­
struzione della nuova bilancia europea, la quale giova 
che trovi le cose già compite, o maggiormente inoltrate, 

, onde riniinzi a tentar di riporlo con iscompiglio mag­
giore nello stato in cui erano prima. 

La non leggera doglia perù che mi affligge nel non 
trovarmi pienamente d'accordo col chiarissimo Ventura 
nella questione siciliana, disacerbasi in parto, dal piacere 
di convenire perl'ellanienlo nell'idea di quella (annera 
alta, che converrebbe meglio di ogni altra negli stati 
romani, materia del secondo prezioso libretto da lui po­

steriormente dato in luce. Alla Camera composta di soli 
cardinali che egli propone, aderisco strettamente quell'io 
che fermamente credo una Camera mista esser pregiu­
dizievole alla religione e alla libertà per molivi palesi 
a tutti ; quell'io che son intimamente persuaso dover riu­
scire un'alla camera di ligi secolari altrettale aborto qual 
è il consiglio del comune di Homa , e che sempre alle­
nissimo fui dall'aristocratico principio, appo noi ridicolo, 
quanto odioso appo altri. K vi aderisco ancora non solo 
perchè non potria negarsi alla cardinalizia camera un 
estrinseco eli gran rilevanza , o perchè papa essendo il 
sovrano, avrebbe ella in se qualche cosa di categorico 
e di caratteristico; ma perchè ancora, potendo essa molto 
nell'aspetto della religione appoggiata alia libertà, non I 
potrebbe fare alcun detrimento mai al vero interesso pu­
blico ventilato, discusso, convenuto nella Camera de'rap­
presentanti del popolo, l'elezione do'quali dovrebbe a 
mio erodere popolarmente celebrarsi, quale i papi slessi 
lino a pochi secoli indietro permisero nella stossa Homa, j 
convocati a suon di tromba quanti sapean vergare il 
proprio nome, per isceglier con libéralissimo suffragio | 
fra loro stessi, non men di cento consiglieri di Campi­
doglio, ove era legge che niun chierico potesse accedere 
ad amministrare, le cosi) della citlà: e cosi invece di 
temerla dipendente dal clero, la si vedrebbe soprassie-
derlo con quella maestà che tanto si addice. E vi ade­
risco ancora per l'amore della libertà e della religione, 
ad onta che nelle attuali circostanze, forse, per moda, 
forse per desiderio d'imitazione, forse per il debol pre­
gio, in cui non ingiustamente, del tutto, è caduto il sa­
cro collegio (sentimento che rileverebbe assai dall'esal­
tazione alla porpora di un Ventura, di un Gioberti, di 
un Rosmini, di un Raffaele Lambruschini) l'opinione 
publica sia decisamente contraria a questa nobile e saggia 
idea: opinione publica che veggo cosi eloquentemente, 
formulala nel grido universale di Roma: Viva Pio IX 
solissimo. 

Roma 26 febbraio 1848. 
C. L. P. BONAPARTE. 

LORENZO PARETO 
A cose- nuove uomini nuovi. — Questa voce usciva 

unanime dal senno del popolo. Ora gli uomini nuovi 
vengono chiamati dal Principe , in cui riposano tante e 

! sì gravi speranze, a reggere la mole degli avvenimenti; 
! uomini nuovi sulla scena politici', ma antichi per le virtù 

che li fanno onorandi alla nazione , antichi per la vita 
generosamente, esercitala nell'amore della patria allorché 
era pericolo il professare altamente devozione e sacri-

i Ozio di opere alla sua risurrezione. Lorenzo Pareto, al 
quale con Cesare Balbo venne commesso di formare il 
nuovo ministero Sardo, è uno di quella eletta schiera 
di cittadini in cui risplende, più nobilmente serena l'in­
terezza della natura italiana. Figlio di quell' Agostino 
Pareto, che, dopo aver vanamente protestato contro il 
mercato della sua città consumalo a Vienna, si ritrasse 
solitario nella sua villa e più non ricomparve nelle pa-
Irizie, aule se non a presentarvi la sua nuora naia di 
popolo. Lorenzo erodilo la paterna alterezza e le tradi­
zionali virtù genovesi. Primo a beneficare, a soccorrere, 
ad istruire quel popolo che volle degno dei tempi no­
velli, serbò indipendenza d'animo mirabile fra le cor­
ruttele vaniate ; la sua parola possente sulle moltitudini 
parve insolito ardimento negli scientifici congrossi. — 
Ora giungendo al potere nò desideralo né ambito, ci 
offre a guarentigia l'intiera sua vita : intemerato entra 
nell'arringo dove a terribili prove vien posta la magna­
nimità del volere ; intemerato percorrerà il cammino alla 
cui meta sta la sicurezza della monarchia, della libertà 
e della nazionalità italiana. 

Una lettera di Garibaldi all'amico suo, il legionario 
Antonini, ed una circolare indirizzata dai forti di Mon­
tevideo agl'Italiani che hanno dimora nel nuovo mondo 
non riusciranno eli cerio mal gradile ai nostri lettori. 
Teneri come siamo eli lutto ciò che può conferire a de­
coro della patria comune, ci assicuriamo che la lettura 
di lab" scritti darà un giusto concetto dell'animo e della 
condiziono de' nostri niaravigliosi fratelli. — Essi chie­
dono il modo di "tornare fra noi ad aiutare la nostra 
causa; ossi ci parlano la libera favella di uomini che 
non attesero ad altro che ad ammassare tesori di ono­
ranze e di l'alti egregi; — vorremmo noi che uscissero 
infeconde le loro parole? Sarebbe smisurata stoltezza di 
lasciare ancora lontani da noi uomini che con isquisila 
sollecitudine de'nostri destini chiedono d'esser posti in 
grado di venire nella patria comune ad aiutare , a di­
fendere la nostra indipendenza. 

MONTEVIDEO 37 dicembre 1847 
Carissimo , 

Ho ricevuto la graia voslra del 2 agosto, e si lardi io vi ri­
spondo — cruantunquu ini conosciate polirono da mollo tempo, 
non e cotesto il motivo di non aServi scrino prima; ma 
liensi avendo divisato mandar la famiglia da mollo tempo, vo­
levo approdillare di tale occasione. Non abbisogno certamente 
raccomandarvela , troppo conosco la gentilezza del mio compa­

dre; vi prego soltanto iu caso abbisogni (.come suppongo) traspor­
tarla in casa di mia madre in Nizza, compiacetevi impegnarvi, 
siale agevolato il passaggio per terra o per mure, comunque, al 
di lei piacimonto. —> lo pure cogli umici penso andare in Itali» 
ad offrilo i deboli servigi nostri, sia al Pontefice od al Gran 
Duca di Toscana ; indi avrò il bene d'abbracciarvi. Qui si «. 
spettano notizie et' Europa , e continua 1' assedio. — I mici sa­
lati a Paolo, pel altri fratelli vostri, agli amici. — Amate il vostro 

(ì. (ì minimi 

Circotare della Commiisione creata per la formaline 
del fowlo national! italiano in Montevideo. 

Pregiatissimo signore, 
Buenos A) res 

Animati' dal sempre crescente progresso elio va facendo lo spi­
rilo nazionale in Italia, e dai segui non dubbi dell'accordo Ira 
Principi e popoli , onde opporsi alle usurpazioni dello stranieri!, 
gì' Italiani qui residenti hanno sollevalo f animo a quelle me­
desime speranze elio vediamo fomentale ed accolte dai governi 
del nostro paese , e a molli anzi tarda di vedere arrivato il mo­
mento in cui sarà lor ditto di recarsi coli a far dono del brac­
cio e delle vite, occorrendo, in difesa della Patria comune. 

Per provvedere ai bisogni di trasporlo' a non pochi di essi, 
clic ricchi di coraggio sollanto, e d'amore svisceralo all'Italia, 
consumerebbero nell'inerzia mi cosi bello tesoro d'entusiasmo, 
ove que' bisogni non fossero attesi, è stata ertala una commis­
sione composta dei sottoscritti, i quali a meglio raggiungere In 
scopo, e dare al pensiero il necessario sviluppo, han creduto op­
portuno estendersi a lutti ' Pu"1 ' dell'America meridionale ove 
si trovino Italiani residenti. 

Né abbiamo saputo a citi meglio raccomandare per cotesto 
la nobile impresa che a voi, signore, il di cui amore alla patria 
e generosi sentimenti ci sono tanto noli da renderci persuasi, che 
lungi dall' osservi discaro , vorrete compiacervi anzi d'arrendervi 
ài nostro invito, sia inslilueiido una commissione eguale alls 
nostra , o adottando qualsiasi altro modo a voi soddisfacente. 

Noi siamo di parerò, signore, che lutti vi debbano contribuire, 
die i doni del ricco, come l'obolo del povero, trovino un'acco­
glienza egualmente benevola. La patria si giova dell' opera di 
tutti, del senno dot capo supremo, come del braccio del soldal» 

Se così come saranno'tra voi uomini generosi da contribuire 
alla formazione del fondo nazionale, vi fosse chi bramasse unirsi 
a coloro che da questo porlo si dirigeranno all' Italia , voglialo 
darcene parimenti avviso , onde intenderci più lardi sul tempo 
e sul modo di farci dai medesimi raggiungere. 

Ci compio in ultimo rendervi nolo, affine di persuadere che 
questa nostra è opera pensatamente intrapresa, che noi ci po­
niamo responsabili delle somme che ci venissero consegnale, e 
che ogniqualvolta il progetto che in oggi s' ha in mira non 
s' cfleltunsse, sarebbero lo somme ricevuto esaltamento restituite 
ai rispetlivi contribuenti. 

Augurando che gì' Italiani residenti in Montevideo trovino per 
la loro generosità imitatori tra voi , ed eguale amore di patria, 
con Ililla stima ed alTcllo vi salutiamo. 

Montevideo 7 dicembre 1847. 

CARTEGGIO DELLA CONCORDIA 
GENOVA, 7 mano. — La mala contentezza destatasi ieri per 

la destituzione dell'ottimo generale Luigi Zenone Quaglia, amato 
e stimato immensanienlo dal popolo per le egregio sue virtù, (i 
il poco soddisfacimento di alcuni articoli dello statuto, genera­
rono un malcontento generale. L'attitudine del popolo era assai 
brusca; le vie erano frequenti di persone ma tulle accigliate e 
taciturne: pareva proprio la calma die precedo la procella! L'ap­
pello alla civica fu l'alto frettolosamente, e nel dopo pranzo era 
tutta in armi convocata nel quartiere generalo, da dove si spic­
carono molli drappelli in diversi punii della città. Verso le 7 
un assembramento di molle migliaia di persone si formò in piazza 
Carlo Kelice, ove s'intuonò l'inno Fratelli d'Italia, e dopo al­
cune strofe si udirono voci stentoree che gridarono: abbasso i 
nemici di Carlo Alberto , abbasso i cattivi ministri, abbasso II., 
elicano i buoni statuti, eiviVa il bra'vo general Quaglia , tveiva 
l'amnistia, «viVa la buona fide, via i retrogradi, ria gl'infami 
consiglieri, eia i nemici dei popoli, ed altri gridi di questo an­
dare. Quell' immensa onda di popolo finalmente «i mosse, e presa 
via Carlo Felice fece al passo di carica il giro della citlà e indi 
soslò sollo le (mostre del governatore, il quale si fece al balcone 
e parlò agli assembrali, assicurandoli che avrebbe scritto imme­
diatamente a S. M. rappresentandole i desideri del popolo. Al­
cune voci di sotto: cioè dimanderò l'amnistia 'ti «J ) il rinvio 
del ministro (torelli ( si si), ed altre voci, una modiCicaiiono 
allo stalulo (e che vi sia schiettezza), la reintegrazione del ge­
nerale Quaglia («'vico il general Quaglia). Dopo di che il popolo 
fece un mira al He, al Governatore, e quietamente si sciolse, 
uè una sola voce più non s'intese. 

(I governatore si condusse, assai lodevolmente; mostrò molla 
confidenza nella civica, la quale se ne è mostrala degna dando 
prove di un zelo maggiore ad ogni encomio, perlustrando du­
rante la intera nolle in furti pattuglie tutta la città. Ora gli animi 
sono tulli sospesi e si allendo con agitazione la risposta del He. 
Dio voglia che sia soddisfacente1 

VIGEVANO, " mano. — Da Vigevano passano sempre Lom­
bardi costretti ad abbandonare la loro patria. Nella scorsa set­
timana passò una contessa 1. coi» tutta la famiglia. Sull' imperiale 
della carrozza aveva una bandiera coperta da un velo nero, r/er-
matasi alcune ore e girando per la citlà , metteva in mano un 
pezzo da !i franchi a quanti soldati incontrava por via. Ciò mostra 
in quanto favore dei Lombardi siano i nostri bravi guerrieri. 
Partirono i contingenti! Tulli lied d'andar a difender l'dalia e 
il sovrano. Tosto per cura dell'ottimo nostro sacerdote (lobecchi 
si pensò ad aprire una solloscrizione per sovvenire alle famigli* 
doi parlili. Più lardi anche il vescovo emise una circolare a tulli 
i parroci eccitandoli a far collette in favore delle famiglie dei 



ù 

soldati chiamati sotto lo bandiera Domenica fu tnditiata la guardia 
iiviia provvisoria . 

— L'altra sera alcuno donne d'Abbialegrasso gì idavano al calte 
.Signori Piemontesi, sappiano che noi tutti confidiamo in loio, e che 
udiamo IH (DIO I nwlu hbeiatori' 

LOMBARDI t —­ Sunniti gli angoli di Milano si logge tumtn patto 
coqli \uslriaci II giorno 7 si (Illudeva il carnovale si adendo 
alloia i IV giorni precedenti 1' attivazione della legge stataria 
Il gioì no dopo la maggior palle dei signori pailiva polla cam 
pagai Sono in voga gli abili di vi liuto L'università di Pavia 
non saia jpeila elio dopo Pasqua 

POZZOLO FOUMIUAKO — Una povera contadina di Moutebello 
sorpiesa nell'atto elio lubava alcuni lanucelli d una siepe morta 
dun campo d o ' P Rugiadosi, fu posta in accusa criminale e fatta 
londannare a tutto rigore di legge La incielimeli,! si trovava 
Ticina al parto, ma questa circostanza non ammolli i cuori dei 
UH, lai che dovette scontar la pena e partorire in prigione Al­

cuni onesti borghesi ne mormoiaiono col fattore dei padri II 
fattore assumendo In difesa dei padroni e il contegno i pn iu tad i 
un loro servo lettele, disse » e vero die i padri fuiono utesoia­

bih per onor della legge , ma fuiono umani vorso la perdona, 
penile mandarono ad essa più volle il brodo 

(Ini ssEii KS, 38 febb — 1 fatti di Paugi io li censiticio come 
una grande rivoluzione economica, il cui principale movente è 
piuttosto il codice civile, anziché la (aita costilu/ionale Chi 
voglia colpirne ì veri caratteri deve ì«chiamare alla monle lo 
w i e fasi del t rodilo pubblico francese dal 1814 a questa parie, 
deve consideiaic lo sviluppo dato in Francia alle varie Indu­

strie, I azione assinbenle dei grandi lapidili eseu itala sui pit coli 
(•pitali, la questione dei salan messa ni voga dagli scul tor i , 
dai giornalisti e dagli operai, e le vane soluzioni die le si die 
dero secondo lo spinto ed il parlilo di coloro die si accinsero 
ulta dura implosa Tale e il fondo della rivoluzione attuali fran­

cese Le colpe degli individui devono considerarsi come poca 
iosa in faccia alla gr«vita del fallo in so medesimo Forse gli uni 
e gli altit fuiono son/a saperlo strumenti, dirci quasi, ciechi e 
filiali in mano alla piovviden/a, o gli avvenimenti che bau 
parlili ito in pochi giorni son pin Ri i li di tulli colmo clic si ere­

ttoli destinati a diligerli ed a governai li Non e la libeila elio 
inancn.se ai Fiancesi, » credei mio Colla CHI (a e le leggi oiga 
niche che 1» si attengono essi avevan la maggior dose di libeila 
politica die si possa desiderale da un gran popolo, e quale può 
convenire a chi possiede un sistema di polente ceiiluliUv ed un 
organismo amminislialivo unito al mondo Adamo Smith, e non 
già G Giacomo Rousseau, e la causa iteli odierno scompiglio 

Io non credo die i vaio palliti che sin qui disputai tinsi il 
potere politico possano a buona fedo farM ali un 'crio i implo­

rerò ne gli un i , ne gli alili lutti cospirarono a produrle gli 
attuali avvenimenti, e lulti debbono in solido soppoilarne le 
conseguenze II cleio fiantesc dal 1830 in qua moslio di non 
conoscere 1 tempi, o scalzo sia posilivamuile, sia antlic negali va­

menle la monaiclna d Oilcans I legitlimisti ed i lopublicatn s in 
caiicaiono del rimanente 1 dinastia le notqueio sia (olle zelo 
nnmodeiato, s u colf ottimismo medesimo, die oflicidlmenle ina­

sinirono da qualche anno a questa pai te , e quest ottimismo pal­

lori l'indolenza e findiflercnza, che Imi poi dare il tracollo a 
Luigi Filippo Tutti debbon duo mia culpa, oppine nissuno 
• reo 

Se le potenze europee si mostrano ne ostili, ne benevole al­

l'allual coiso delle tose galliche, esse posson ioise i,limarti in 
uU modo o in un altro lmpoila soprattutto tilt non si liscino 
spaventare dalla parola ri publica, la quale p in (he di liba e'er 
utare un quali lie prestigio sulle moltitudini L 11,ili,i non può 
ussite piegiudicata dalle tose attuali ib i suimloim in d a n n a 
l e condizioni economiche della nostia penisola ne sono all.illo 
diuerenti E gli elementi patenti o itcondili che ma producono 
i loto elfctti inevitabili nella tona gallici 'sono o mancanti o 
lonlraiii a quelli the si iiuveiigouo nella pattuì noslra Importa 
moltissimo the gì Italiani si peisuadan ben buio t lu le cose 
liamesi non hanno nulla a fare colle cose loio dual a questi 
se si credessero di lai CIMO al tanto dei dall i1 l'nione tei ma e 
sliellisstnia dei popoli e dei pnntipi ilaliti può far la salute di 
lutti, a può esercitale una salut.uo influtnra sui noolii vicini 
fie i l iancesi volessero fui la propaganda, essi doviehbeiu verni 
ncevuti come si ricevono gl'impoiluni, o dir loto gai baiamente 
ihe se ne lumino donde vennero IFiances i in questo momento 
non conviene ne irritarli, ne cuczzarli II miglior contegno da 
tener con essi loio si e di osservarli in silenzio, ne applaudirli, 
ne biasimarli La prova the si la in questa tircostanza presso 
lotesla grande nazione, può o lasciai la glande, foisaudie gì ali­

dissima, o farla distendi re di qualthe giado nella scila delle 
grandezze Ola e il vero punto in cui ì contemporani i posson 
giudicare se tolta sua pai lenza Luigi l ilippo non poito via al­

tresì il più bel titolo die possa s,i|varj un popolo, voglio diro 
il titolo di cristianissimo Se il titolo innati presso ì d. incest , 
poco impellerà in avvenne qualunque persona se ne possa fre 
giare col nome di re, di reggente, che so io ' Non e una qtn­

stione di persone epifita che oggigiorno si agita, ma una qui­

stiono di piintipn Chi crede ibe le parole icpublua, Ennio V 
e Conte di Parigi possan in giornata Inai la baita in uva, non 
conosce ne i Francesi, ne la l i ancia , e non vede le cose the 
dal loro lato superliciale, o drammatico the dn si voghi temo 
the le potenze noidiche possano illudeisi sulla natuia della 
attuale rivoluzione, e che volmdo urtarla riescano ad ingigan­

'id» Il fatto sarebbe deplorabile, ed aviebbe conseguenze fu­

neste La Francia mi paio un ammalato the torca di guai ire, 
e elio cina la malattia lincili è ancora in tempo Agli ammalali 
ti vogliono menage­menti e non durezze 

Supponendo che in questo punto Pio I \ oidmassc pieghiere 
universali onde Iddio protegga la Plancia (non il clero di Fran­

ila nominativamente, intendiamoci bene , perche ciò potrebbe 
sembrare un appoggio inducilo al ran o primogenito Boi bonno ) , 
io tredo che un tale atto eserciterebbe maggiore influenza di 
quel the possan pel momento esercitare tutte le dichiarazioni 

benevole della diplomazia europea Dopo lo preghiere ordinale I 
dal gran Pio ci vonobbe il contegno maestoso e modeiato di I 
tutti gli Stati muti della penisola come esempio, e la neutralità j 
po'itica come base immediata delle loro i dazioni miei nazionali 
Ecco le idee elio mi vennero suggerite dal corso rapidissimo degli 
avvenimenti gallici, ì quali non ban altro di rapido fuorché la 
faccia esteriore, ma che hanno cagioni remote e radici profon­

dissimo , e quasi tulle cconomtcAc , anziché politiche L'tnghilteria 
dee veder chiaro in qunsla faccenda 

La camera bolgira ha fatto un allo di buon senso e di buon 
angui io 1 due partiti elio dividono il paese da molli anni si 
sono avvicinati Po er tiegua ai loro tlisstdu intenerì e premi­

selo l 'unanime loio concorso al ministeio, onde piovveda alla 
indipendenza od alla nazionalità belgica Io non credo elio in 
questo momento vi possano esscro pattiti in Italia , fuorché si 
voglia chiamar con tal nome qualche retrogrado Ma so mai vi 
fosser partili, io li scongiurerei con tutta l 'anima ad imitare i 
Belgi od a stringersi tulli come un sol nomo intorno ai nostri 
principi e lasciaili Tare quel elio giudicali di più acconcio, ondo 
tutelare a toro vicenda f indipendonza e la nazionalità italiana 
Tale è d mio voto, e tali sono i pensieri che mi fecer dollaro 
queste poche linee the pai ranno forse a tatuilo un po' sibilline 

III GllBM'l'K UEMIHArTI 

NOTIZIE 
TORINO 

I Francesi dimoiatiti in fonilo e delireranno un so­

lenne officio funobie por i loio fi atolli caduti pugnando 
per la citila de popoli \] poiché la librila debbo­SPI P 
tonepusla di tulli, noi ci assicuriamo the i nostri lia­

telli Piemontesi non manclieianno eli testimoniare colla 
loro pioscn/a conio per noi si onon il magnanimo fallo 
Ina soltoscii/iono e pure appi la a sollievo elei foriti di 
febbiaio, alla quale qualche offerta italiana non avi elibo 
a mancale, non già come aiuto, ma si a tubulo di 
onoianza e di ammii,i7ione> 

— La II t niveisita degli studi di Girino avvisa tulli gli Stu­

denti i tpiali ftcqoeutaiono le scuole del collegio tli I Carmine 
eli questi capit i le , che giovedì 9 coir voi ranno impu to lulte 
le (lassi del tolltgm nitdesinio , e che le le/ioni salatino date 
da professori u maestri siali provvisoriamente destinati dal con­

siglio superiore di pubblica istruzione 
"vvvisa ad un tempo gli studenti, die a termine dei vegliatili 

regol mietili, gli studi ptivali dello (lassi superion fatti sotto la I 
dilezione di peisone non apptovalo per l'insegnamento non pos­

sono esscie ri(onosclull pei l'ammissione ai gladi ed esami uni­

versilarn 
Noi famamo plauso a questo regolamento ed al nuovo ordine 

dio lo in In,mia in vigore, poti he mantiene al governo l ' inge­

renza negli situili e nella direzione dei medesimi, e toglie cosi 
ai sellaci del sistema gesuitico di intromettersi con scuole privale 
e disseminare le perniciose dottiine conilo (in si e dichiarai'» 
cosi potentemente l'opinione pubblica 

— 1 tapi mesticii degli edifizn attigui a quelli del Carmine 
o de Ss Marlin, e invitano n mettor sott occhi all'autorità conio 
i due pubblici enologi de'loro quartieri non essendo da molti 
giorni mantenuti iti movimento, ciò ntsce di giave e speciale 
danno ai poveti opctai t quali non possono penili icgolarsi quanto 
alle oie da tiov.usi a loro lavori N O M I l imami onoiati dell in­

c l i n o die (i danno, e convinti dell'urgenza di quel bisogno, tt­

ehicdiamo che I autorità ptovvegga e secondi prontamente il loto 
giustissimo dosatemi 

— La pubblicità de'dibattimenti che seguii anno tia poco in 
lul'a la penisola, rende necossaii e piutche mai impili latiti i 
buoni stenografi L'abili ta stenografila del sig Fil.ppo Dolpino 
e famosa in Piemonte per molte prove che ne diede Laonde 
non esiliamo a raccomandale il nuovo libro da lui pubblicato, 
the s intitola Sistema ih slemogiafa italiana L'oppoilun ' la di 
questo tavolo non può esser più glande, ne più, competente tu 
scintole che la seppe coglici e 

— I PP delle si noie pie in Canaio hanno piibblitala una 
protesta di non mei mai paitecipato allo spinto gesuitico e ai 
sentii maneggi dd P prounaale Agostino Dasso , ami d ai et 
sempit date solenni prole della loro dtsappioiaitone (issi attestano 
insieme osse loro stato di gian confinici , fra tanti dolori , il 
leder distinta dai discreti Genovesi la talpa del capo dall' inno­

cima della piouncia L optiiioiio dei Genovesi e la nostra e 
quella di lutti Noi non dubitammo inai dello spinto veiameulc 
religioso e pro flessivo dill'orilitie a cui appailenneto un P Ca­

IOSIO e un d llucelli, e la sua pioltsta non fa che tonfermaro 
stmpieppiu il nostro scntimeulo die e 1'univi ìsale Come noi 
vituperiamo gì ipoenti , cosi sappi,ini ttconoscere e lodale alta 
niente gli uomini evangelici che tanto possono sul ti ionio de ci­

vili e sociali miglioramenti 

OU.UOIU QUARESIMALI PEL 18V8 
Metropolitana Saceidole Giuseppe Defcndi, alle oie 11 
.Satif lìustbw P Leonaido da Camerino, Min llif, alle oie V 

potnei id 
.Sani \gosttno 1) dasp.tio Olili di Moncalicu , alle oro 5 i\'2 

net gioì ni feriali, alle 9 nei festivi 
Madonna dtl Carmine I) Guglielmo Argenta della Chiusa di 

Cuneo, net gioru fonali alle ore k, nei festivi allo 9 malt 
S Dalmazio I) Pietro Molmari di Canotti, allo oie 11 
lorjiui Domini P Massimo da \ otsalico, lettole cappuccino, allo 

ote I t 
S Fiancesco di Paola Abate Giuseppe Pediocta del Ctvidal di 

1 nuli, alio eie l t 
S Cario D Giti \nloiiio Grella eli Osaste, alle 11 
SS i4nnuntiti(u l eo l Fodonco Albeit, cappellano di S M , allo 

5 t | ' i nei giorni fonali, alle 11 nei festivi 

Madonna digli \ngtoli P Giacomo delle Piane, lelloic Minor 
Ittf, alle ore 11 

S Francesco d issisi Abate Luca Passi conio dn Heigamo, alle 
oro 11 

SS Trinità TeoI prof D Antonio Belano di Sartirana, allo 3 1(2 
nei gioì ni fenati, allo 11 nei fé ttvi 

S Martimano P Deodato da Tonno, tappuecino, alle oro b po­

merid 
S Cristina P Itaimondn Bruna, Domenicano, alle oio 0 mail 
Basilica Mngnhair 'leol Nicolao Gianotti, di Heinetle, alle oic 

5 di mattili 
lìoign /Jota l e t i Felice Pouter , sacnsta della H chiosa di 8 

Loicnzo, nei gioì in di demonici, mereoledì e venerdì ulte V 

CRONACA POLITICA. 
ITALIA 

SIATI SARDI —11 consiglio tle'i.igionieri della citta di Ge­

nova ha determinilo all'unanimità 1 ' di inculcale i sindaci a 
rassegnale a S L il signor Governatolo il doline da cui questo 
consiglio e compieso pei la dimissione intimala al generale Quaglia 
'2" che siano con lettela dei sindaci testificati al genetnle i sensi 
d'ammirazione o di dolori» onde il tonsiglio e compieso pei lui 
3° Che alla puma iiunione del consiglio genci.de, i.tctolli i falli, 
siano allo slesso rassegnati onde possa egli faine oggetto d'una 
piti tircostiiuziata deliberazione J orr Mire) 

10SCVNA 8 mano — Abbiamo olììcialnionlc che S A 1 It 
il Granduca di Toscani h i inculcalo il cetile civ Giacinto di 
Collegllo dell umanizzazione di un corpo di voliintnii, o di altio 
impolliniti opetazioni militari Gai ih Firenze) 

— (I supplemento della Gatiilta di r»ente del 'i matzo imi­

lieno una dichiaiazione del minisleio toscano nella quale si la 
responsabile fin d oui della piopna condotta, si dice usoluto ad 
agire con pumte/za si, ma cut ptudenzi Menile il minisleio 
apparecdiieia armi ed armali a fai front» pei quanto e ni lui 
alle dillititi esigenze dei tempi, icclamerà la stielta osseivanza 
dell online e delle leggi Oia ti Ptineipe, e porle assemblee na­

zionali, non alili, giudicheranno la loiidoltu del minisleio Tosi ano 
— Pietiasanta — P a t e the 11.stente voglia clavveio dnudetsi 

e lorliliiatsi nel suo guscio Oggi si lavoi.i Ira il salto della Coma 
o il lago di Penta pei scavai vi leiiapieni e piantai vi battei io 

(Il Popolo) 
— Lnomo — Dicesi che sta stato laminalo in quo,la citta 

il lonsule ili l lancia, e che molti alili consoli e (allietiteli di 
quella nazione in Italia sai anno pttie mutati (Lega Italiana) 

— Un fase io di U Ilei e venule di Lombaidia, di \ enez ta , di 
Bologna e di Romagna mosliaiio il tlesideno oiliiotatissiiiio che 
il le d o l o Albuto t i iunosci venuto il momento piopizio di bene 
m i n t a l e e in pei potilo dell Italia, se questo momento si lascia 
fuggile non Ionia forse poi Franila e Svizzeia sono ton noi, 
sinceiamcnte con noi, la nostia forza s'è centuplicala, Callo Al­

berto aviebbe mezza 1 uropa dalla sua Amino1 (Lcgaltal) 
— 7 mano — Itipiodiiciamo con veto piacete il seguente 

brano tolto ad una telici a del pai luco di un castelletto sugli 
Appennini insolita nel giornaletto dei popolnni che si slanqu a 
Fnen /e 

■ E qui Ita miei popolani un vecchio montanaro clic ha ini­

lil.ito in Spagna al tempo di Bonaparte Quella lettela die vi 
ho detto lo ha infiammato \ppena uscito dalla (annuita insieme 
ton quei giovanetti the gli iammontavano le sue gesta militali 
si e me»so ad arniigailt sulla piazzetta della chiesa — Io son 
vecchio, diceva, ma sapio comlialtete o moine anch'io pei la 
diftsa della nostra Itali. \ i condurlo io coulro il nemico slra­

nieio, e con una ventina di giovanotti come voi m'impegno di 
levargli la voglia d accostai si a quesli monti Quassù, vedete' 
le dettile fanno pei le migliaia, anche i vosltt lutili da t a t u a 
hasteiebbeio, ma « meglio avete delle buone carabine E l e m 
labiite vi smanilo Quella medaglia i l 'o io di ' io n i guadagnai 
combatti udii in Spagna servila pei lomprarle Io Ilio custodita 
sempie anche nei bisogni estteuii, ho patito il f icddo,sano an­

dato ali ospedale, ho l ido di meno di ogni cosa piti tu cessai ta 
alla mia vett lnai i pei non mi disiale di questa onorevole doco­

taztone Ma ora la pallia lo vuole, pt i la patita non v e sagu­

l.tio che si possa iispauniaic llotiapaile mi peidoncia, egli net 
miei piedi avt tbbe fitto tu slesso l'i.t pochi giorni aviele le 
citabine e io v'insegnOio a maneggi.iile Intanto .indie eoi lucili 
da taccia si può impanile qualche cosa Andate a pigltaili \i 
aspello sulla pu/zel ta del |cimite|o L i , aitatilo alle ossa dei 
tiostit pachi, nel nome della nostia santa ìeligionc e di l'io !X, 
nnpaieiete ad adoperare le armi in difesa della patita L p u m i 
die lo s t ranino i r m i a profanate la nostta chiesa e il nostto 
camposanto, gli falcino veduc se t moiilaiiaii italiani sono da 
meno dei miintaiiaii svizzeu u spagtiuolt 

DUE Sii ILII" Missina 2 ; fibbiaio — È giunto il geneiale 
Promo annunziandosi comandante le anni di Messina Ila stililo 
al comitato sensi lusinghicii per questo paese, o finiva la sua 
lettela che agirà con rigoie contro II ettla so non si leveianno 
dagli appiocci totilro la cittadella Noi siamo padroni di l 'otta 
Renio, del POTII ( ranco, dell usonale e di tutta l'erranuova I i 
truppa logia e rinchiusi nella cittadella e nel Salvatore d'onde 
ci ha bombai dati giorno e netto per oli oie dopo la peidita delle 
suddette posizioni Da parlo nostia non si e uspostu, ma ola ti 
picpariamo alla liliale implosa conilo la cittadella 

— 2b febbraio — Dopo un ingannevole pioposla di actonio­

dauienlo pei paltò d d loinandanlc l'ionio cbtic luogo una ginn 
baltaglia La vittima e seinpte ton noi filiti i posli sono nostri 
e non et limane a guadagnate cito ta cill.ttlella 

KLa Riginetazioni ) 
— Napoli 29 febbiaio — Il ministro di gueua ha ordinalo 

I acquisto di duo mila cavalli e MIO muli per la i linoni,i del­
l'esen ilo (Riscatto ) 

— / marta — Il principe di Salerno con la Ilei a al Ho suo 
inpoto domando d'essere esimendo dal comando della gualcita 
nazionale perdici ni vista delle nuovo istituzioni t iedeva questa 
carica incompatibile colla persona di un principe dotta famiglia 
II Re accollo la dimissione o designò a quel posto il principe 
di Strongoli Pigliatoli) (L'era Nov ) 
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4 
STATI ESTERI 

FRANTI \ — A ' M J I , 8 Mimo 
IN NOME DEI GovitiiM) l'iiovvisouin — Il ministro dello finanze, 
Considerando elio imporla al buon esseie della ìepublica che 

tulli i Involi iipiglnw il Imo corso, o die il icmimcrcio neutri 
il più presto possibile nelle sue vie normali eli altivita; 

Coiwdeiaiidu dio il miglior mezzo di ni m a r o a epieslo line 
è di ristabilite la prillila anellazione del ninnol ino ; 

Considerando die le nuove pei venuto da tulli i punti dello 
republic! confcuii.ino the l'esazione del'e imposte si upot i re 
golai mente, e the da ogni pai te la manifestazione di un vero 
putì'olismo la spenno cullate continuo e fluttuose, 

Considerando die il tesolo ha fin d'aia a sua disposizione il 
uiiiiiernrio necessauo al pagamento del semestio delle ìelidile o 
per 100, k 1|2 per 100 e l per 100, 

Considerando che l'antitipaziono del semestre favorevole a 
lanli interessi, non cagiona uh una perdita «I lesero; 

Considerando the le spese di tutti t setvtzi sono ropoite dalle 
cullate, l'elleltuazione dulie quali e assiemala dal nini no ul­
l'oidiue e dalla su un zza di tull i ; 

Determina ciò ( he» segue . 
Il piig.iniento del seme<tie della rendila S per 100, 4 1|2 pei 

100 e k per 100, scadendo il 22 marzo i ori ente , s'clTettuera a 
l 'augi e nei dipartimenti, atte cas.o in t imane, .cioè 

A l 'ungi , a datato del h ma i /o (oliente 
Nei ili|i.iilimolili, a tintale del 15 niaizo 

l ' augi , il 4 m a u o ltì'rS Goejuciuu* 
— Il governo piovvisouo a 'suoi cittadini, 
La republun, nel medesimo tempo che g.iiauliste t diritti di i 

tutti è» chiamata a sei viro tulli gl'iutiressi, il punto sentimento del j 
governo piovvisono fu di alti na ie i patimenti tosi vivi dei tit­
tadiui, che la Imitagli,! aveva pollali nulle vie i 

Sono accordati sotcoisi J I fonti, i lavou pubblici hanno ri­
piglialo il loro i otso in lutte lo amniiuisttazioni, nazionali Invo­
la lui somiinnisliaiio oggidì lavoro a pm di elicti mila opeiat 
Menile noi ci allatti hiamo a icndeie il piesente meno penoso, 
la lointnissione peimaiienie del g o u r n o cetra t me/zi di nsol­
veio pei l'avvenire i pm glandi piohlenn dell'indtisliia 

In volli di questi pittili provvedimenti, la paio delle vie se» 
ristabilita, ma la stossa d'una commozione tosi folli l a sc i all­
enta un cello ondeggiamento negli animi ionie negli miei essi 

Il piccolo conimeli io, che non ha die un pinolo addo alla 
hanci , ha bisogno elio il hendizio del t i edito si estenda tino a ' 
lui, il governo piovvisoiio si occupa di u e a r e piossiniaiiionte 
per lui un bantu di situiti! 
, La stampa, isliuiuciitn tosi potente di t ivilla, di lilieita, la 
vote della quale dove laniiod.uo alti icpublilici tutti i dilatimi, 
la slampa non poteva non issote ivgelto delia solle ituduie ilei 
got ei no pi ovviseli io mollilo qua! e a mantenere tulle In ini 
po­le pei soddisfate agl'impegni e nssituraic il sirvi/io dello 
stato, non poteva cousiiloiaio tome uni sciupine tendila liscilo 
una tassa essenzialmente politici It hollo degli si ulti pi i iodici 
non potrebbe iiinliiiuaic in un momento iti ictt la ptossinta 
convocazione dello assembleo elettoiali esige la libera espies 
siune di tolte le opinioni, di lui t i i sentimenti, di lutte lo idee 
La piena lineila di discussione e un elemento netes>auo di ogni 
stiuei.i elezione 

Il governo ptovvisene, alibiaen.i'idn nel uno iempiesse gli 
inleitsst pm mi alzanti, In dei telato i seguenti ptovvedimenti 

Ail 1 II ministio delle linan/e e autorizzato, giusta le eein­
sidtiazioui esposte nel i l io douelo , ,t pagate anticipatamente e 
a datali» del b inalzo a l 'augi, del lo maizo nei dipailimcnti, 
il seiiiestii» detto lettelile che staile salanicnlo il 22 

Alt 2 l'ii baino di si unto sarà riabilito col tilolo ili dota 
none del piccolo comma cm 

Alt 3 L'imposta del bollo sugli senili peuodni e abolita 
( oeicitladtin, il giivcuui piowuiorio si nvolge a tutti t con­

Iribiientt, pienamente iiinlidiindo mi loio paliiolismo l e diih­
colth passeggici e della situazione non gli danno alitili t imore, 
la i I a n n i nilelligi'iite, la l'i amia unita t t.i pili n e i , la più 
finiti delle nazioni La lepuliblica, pei compiile gì indi cose, 
non avrà bisogno del danaio che nssoituva la monarchia per 
i.ti dei misetabili Ma la sua azione e 1 azione di tulli, o me­
stici i che e guuiio s e n a la pallia in lagnine de ­uni mi zzi, noi 
domandiamo oggidì ai conti irnienti di pagaie antieipilaiiieiite 
1 impos'a dell annata allitte di tiieltei i! governo pi ovvisene n 
istato di soceoireie lutti i patimenti, di ielidere I attivila a lotte 
le tiansiizioiii e di spancici!» i benefizi del i n d i l o t lutti qinlli, 
il tavolo dei quali aunie tela le nettezze 

Concittadini, voi potete fnie as egnamciito .idi inflessibile de­
vozione del govetuo pitnvisorio lasi integli liiigoglio di ciedeie 
che egli può alliest (aie assei'iiamento su voi 

! mentòli del governo jiroiuoiio 
Cittadini opetai, 

Consul»! anelo che il dcciet» del 2 mar/o 18'i8, die fissa la 
dtiiitta del lavino otlcltivo, hi italo lungo a domande di spie­
gazioni per p u l e eli quali he Lisciatoio , ove il lavino e ecte­
zionaltnonle di eludili ole , 

( onsiileraiielo the f intuizione del governo provvisolili, tale 
quale usuila dai tei mini stessi del deci elei, lei di iispaimiaie le 
lotze dell'opetdto e eli lisciare tempo alla mia intelligenza, 

Il piesidente o vite­picsulento dilla commissione di governo 
pei gli lipomi tanno sipeie 

La tlui.ita del lavino ellcllivo, in Piugi e net sobborghi, e 
lesala a dieci me pei tulle le pioli ssioin 

Il 3 marzo 18'*8 
Il pi esiliente e xice­pi esiliente ili Ha commissione ili gn ci no 

pei gli tspiuu, Louis lìlauc, \ lbei l opeiaio) Man) 
RELGIO — ( .micia dei lappiisiiitanti Seduta del 1 roaizo 

Il sig ( astiati, pit mosso un inaguilitu elogio dilla nuova tivo­
liuiuiie t iaiuo­o, del suo governo piovvtsmio e 'pei i limonio di 
(an i il tuie, dell'influenza linalnit'iili e tlitace o insicini pi l l imi 
die i ili stili iti a t s c u i t i i dappertutto, miei polla il iiiniisltio 
•till altitudine da lui pit'sa \eiso li l ' i . iniia, non clic sullo scopo 
digli ittinniiicnli che si \an lai end» pei opera sua Finisre n m 
nu lupaio il sistema tioppo itinipit's,iio se rinln dal govt ino in 
ordine alta stoSs.v e ali etici vosi enz1 inevitabile die piodtissoiu 
pi i iotilcu i dipo nt'l Relgio i glandi nv voinini'iili eli l'augi 

Il sig di'Hoflsiiliraidt intuisti ti degli aliali esleu mpiindp the 
it go i invi inni hai (iieviiln di Fi meta ve noia nuttziu t Untale dt­
u t d i , ma tl,o il pt i impe Di Ltgnti gli lene pei venne una letltia 
del sig rhiliaitlnt» ilt 'egli legge alla carne ia In quella lelleia 
Luminimi! fiinVosizin il ­un avvinimi ulti a\ inumici n digli aliati 
isti i i , n i ilice the la fonna ? epiibbliciina ilil imsuo got et no 
SKÌU ha punto cawpiAil li sitici» e itisuoiiziom dilla ti amia a am­
unai la btio/ui (limolila UH tutte le putì tri t'it • on anno, comi 
t f t ì , l'oiili/x nun za ditte na­ioti i hi poet ilil ntoiiefo (asseiilimenlo 
geneinlej Il sig d'Hotkthuncll due il'.tvei siilnlo invilalo il pini 
tipe di lagne a diduaiau» a Lanini line che t! ommm iiclgiro 
un oglu ton puntuta l aiinttiuio di qtitsti depilazioni dilla Fi amia 
(i u n ilypmiilutto si Iniv i/tulli ifilh) stesso lìifneo — Q u ntn agli 
.un attillili tin» son l'oggi Ilo deh i 2 iiiloipellanza, il sig di lui i 
eliti n'I, vliiV ihe " /limitino et teilt munii d ninaiizmiu 'invi m­
t1 it nliinitutt rulli piazzi j iti di lutti li fintimi La politila dil 
iltfnii), viivOiuua .1 iivinisliu, JU 'le mavì iiHuslcmzt pi esiliti, non può 
tqsri gmditia. flie digli itili tesi militinoli Munti nei l lilliput­

din a lucei,*! I/I , I 111(191 ilei dil (1111(0110, lei finii) (iddi politeti che 
i/h 1 guaimtit 1, le istituzioni libatili chi ti llilr/io si diedi gioì 10­
Mtmnitt, tuli t lei coruluUei \ ri omenti' rianimali chi il governo n e 
liiiciiade jOii­l't'iii palle, benissimo1 Applausi dallo t i ihune) 

11 sig' de Hnussv intuisti» della giustizia dn In lagnine il) lei l i 
arresti ai quali it sig Cnstia'i lia fallo allusioni in ultimi) luogo 
Egli legge ,t questo riguardo una lettera scrittagli a sua istanza 
dal pint uiatm goticia!e della torto d'appello di Bruxelles, 111 cui 
« detto ehi» gli ari estati, di 1 icge, lo Intono dal inpo della po­
lizia localo, pu» inal idiva di c u t e , elio poscia si ve aie a «apcie 
come essi ivean preso natie ai disunion del mailed! e dninenu t 
seta che l'istruzione ' t piosigiio 1 ego'armi nle n norma dell .ut 
217 del cndire penate, che dualmente 1 pieveiinti la PI invìi» a'Ia 
loro dimoia un pacco notabile di podere cotone — Il ministro 
termina duellilo che piendoia nuovi indizi, e» elio se falline non 
ha impoitan/a non verta pm olile ciiiitmitalu 

It signor UogiiT, ministro dcH'ititeinn, tggingne ilio il governi» 
non lui intenzioni» d'oprar uni ligure tontio le dimoslrazioni pa­
cifiche dello opinioni, ma die pei otlenei questo slesso, gli e 
iiiestteu la foi i.\ necessaun pei rcpi intero le dimosti azioni m e ­
gotari Fgtt non lente dei suoi loiicitladini il cut patriottismo 
assiema e lafloi/n 1! governo, ma delle tn/Iuciii» i tumit i r t h e , 
senza missione, polrcbbeto agitiuu la sua ldieia e tranquilla pa­ ' 
tua » 11 Itoigio, dite egli, e ospitalo per tutti, guaienlisce li 
licita ,v tulli gli sii a m e n , ma nini guarentiste, loio la libeila 
del distintine, li litici la d d luintillo ( lpiiletmi nella carnei a e 
nelle tribuni ) Conilo tali citesst noi saiemii inflessilnli Desi­
dero elio le ime parole Steno abbastanza possenti per chiamare 
alla calma, idi'melme, al lutili senso quanti losseio teiilnti di 
stostai sene » tjip/ousi) 

Il sig Dcllosse applaude alle visto del mansioni, e dire» liti 
le altre cose» 1 11 signor Casti.ni alleimi) lesle the le idee della 
i n o l i m e n e Francesi» (architelo il gito del inondo lo duo che 
per (aie il gito del mundi) non hanno Insogno ili pus* 11 pei il 
Belgio • applausi nella camita e nelle tribuni) 

V lie me I assembleasi scioglie 111 pi oda allapiuviva t oinnioziono , 
G E U M W I V La nuova della 1 induzione di Vatigi h,t siisi 1­ | 

tato una grande agitaz one nel ducilo di Itadan I tedeschi non 1 
sanilo temisi dal tinnii e d'un invasione, ma essi non tesici.inno 
uniti se non tu (guanti) ottengano din loro sovrani quelle iiforiue | 
die da lauto tempii rei 'amano 

Nella I aitici a dei Deputali un incintilo deH'oppos zinne ha 
fatto couosieie a quali condizioni potevano coniate siili ninnili 
dei tedeschi pei la dile­a della limi nnzion.iltla bisogna die le , 
ptiiiiiesie tallo alla Gommina siano adempiute Fu altro mornbui 
lia applaudito la cullila di Luigi Filippo 11 Dio della fedtlla e 
della urtiti, egli ha dello, non ha mai colpito in modo più teni­
bile lo spirqiuto e il disptizzo del popola {Demoer j 

— 1,1 fìnsirUit ih Coloriti! dot 20 pubblica mi alinolo eli que­
sto tenoie 1 Euiopa e diurna alla vigilia di iziandi mutamenti, 
e gli eventi che hanno avuto luogo limino eseu italo un'influenza 
illuni ii­.i anche sugli spinti che ognuno da lungi gli aliai 1 polititi 

5 veto the la proclamazione d'una ìepubblici 111 Fiant ia e 
un avvenimento die non ugni ida se non la t ranc ia , 1» unii que­
stione osi Insilami nte fi ani ose, fini he 1 fi incesi leslino cullo 1 
lino • conimi geu'tialiti l'ino a quel punto 1 tedesthi poti anno 
«ssisltie pattili amenti allo sviluppo del 11110. i> sialo di 1 ose Ma 
e il pillilo e il pio snidi doveie dei li di­chi di vegliale a i o 
die 1 fianccsi 1 tengano icalniculi' cullo quei conimi, ti almeno 
die essi non disinibitili l i tinnquillita della Gciniaitia tn taso 
uniti a n o , 1 tedeschi dovi oblici o romliatleili lino all'estremila 

— Suivcsi da isai il t marzo alla Gazzetta Unii citale 
tinaie e la posizione dilla Geiniania iispello .Ila ( ' lancia ' Il 

rteiiti siipenoie e apulo , ne» uni foltezza dil me/zoili e t empita, 
| le sinipvlu» dei paesi leni in sino r u l l a l e , la Polonia e mi­

naci iosa, la glande armata ausluaci in dalia e assediata ed 
angustiata ila una popolazione ili 4 milioni, nell'interim della 
Germania ogni sialo, ogni paese ha le sue dillitulta, li sue sva 
tute spei.ui/e II tienimi pu»­,iipr,ivvenne ed invadete tialti di 

1 paese, prima die noi siamo alleslilt alla difmi Le noslie spc 
tanze devono pensi non solo nell'armamento, ma nella saggezza 

I t lu tonsigli, nella decisione di soddisl.ne finalmente .11 insogni 
I ed alle esigenze pubbliche, e imi nfiulo di I peggio!e e del pm 

inisciiibilo de'pteii'jti, dio tua itnio impossibili conce,­ioni pei 
non pueic» diss i IVI doi/ati 

— Vomito Domain .! mai/o, pel mezzo gioì 110, e stabilita una 
geiteiale adunanza digli studi 11I1 nei! aula tltll l invalsila, la 
quale senza dubbio avia p»i cagioni» gli alluni! evenimciili U11­
tiioii d'ogni gcneii si .mimmi ino ed aiimetilauo 1 eci ilauieiilo 
Nulla t,iiivoii libi» ungili) ni 111 m i istanze attuali die la libi ila 
della ' l ampi , ed il litciizia>iietilo del iiiiisiejliut di sialo Ileitks 
Oggi, 2 tiinizo, si tiovaiono 111 1111111 di molte sii ade stiliti spe­
li, unioni,, iiiiilin il uniiisti lo Ut,l inleiiiii l eu giunsi'io dispaei 1 
(la limila, lui ino, \11nna e l 'augi, ed il Pulitine» N% allo, sleui 
lavoto l 'iuleia notte Si lamio nuove adunanze di ul ta Imi 

— La seni del 2 niaizo mo'lt giovani si 1 c u o i o ili 1 c i s i 
del miiiistio llciks, lutando, fischiando, e giidandn a busso licths, 
mot le a lìti />v , ed a sassite gli spi/zi lohiieslie Son tompirvc 
la gcndaimeiid, e ,olo alcune paltuglie di i t inu/tei i impediio 10 
•dia lolla penel aie 111 alcune contiade, ina unii pule togliti0 che 
fnsstio liatite le liiieslu» della polizia, e del tinnisti 10 dell iute ino 
Vile 10 1[2 ' e ia , tieseondo il (umililo, si ehiainaioiio ni atini 
lutto lo ti lippe di linea 0 la landulin Dopo la mezzanotte il 

1 lutiiullci s . l iquido (V l 
— 11 te eli W mleniticig ed il gianduia di Hacleu hanno 1011­

ecssa ìutti.i libcila di stampa tu Ioni paesi G I 
! —ivc l 1 niaizo a Baden dopo imz/odi glande iiioltittiilim di 
i popolo si iceo alla piazza del < ostello illudendo amnistia puli­
1 tica e il ulasdo de' iatctrat t , la li lippa e aienisa a ditindeie 
, 1 ingiesso delle eaiceii. 

Nello stesso giorno si spaiselo migliaia di copie si impale di 
una petizione eliioileule ai mattinilo gu ida l e , j iilanieiilo tedesco 
oidio dal pupo'ei, (lutilo ad tsscto elelloie ad ogni mastino a 
a t .inno, un deputalo pei ogni mille pei soni», un ambasciadoie 
al pattami ulti ogni 100,000 pei sane Duitto ad ogni ledesti) di 
ogni tango, lai olla, stalo, 1 digiuno, d cssei mentimi del pai l i ­
me nlo a 2 ) anni, sedule a Fi iitcofoite, lineila di stampa, piena 

I lilieit.i di cosi lenza, il insegnaineiilii Giuli, generale diritto ci­
I vile ledesm G.vinnzia ,1 dilisa de! lavoto viinoniz/amcnto del 

equ i ile e del lavino, lespousàbilita de'miinsli 1 digli impiegali 
di slatti, biippiessiime il ogni piivilctjto Ci U 

— I n a Ititela degna di tulla la nostra lonlidenza , die noi 
) i n tv inno da ( ulniai lolla dal 1 del 2V) iebbiaio, tonlicnc nuove 

di Vlemagna della piti alta giavila 
1 11 JO alla •­eia mi momento dell iiistallazioutv dol vignili Chat 

finn tome ftininiiscniii) dil g o u r n o piejvvisiinti, si seppe 1 Col­
mai die si ItdUevann a l arisi ville 

l 11 ;ws( si upturn della medesima i c l l t i a u n 1 la nuova ili una 
stilli v i/tuiie 1111 ji icse di Haiti 11 lo slcnthido lui oline e dappettutlu 
inali ciato M,i,inza (.tlasse­Dainist.idl 1 in iivoluzione Sttcle) 

— Le Ivulinleivzedi Monaco aniiiniiiaU» u n eoiilinuaioiio nella 
nolle ti i il 2 ed il ,! 111.11.n Fuiono dal popolo potiate t u bait 
diete , l u n a blesi , t a l l i i Inane i , I alila tossa In varie sii ade 
fiuuno I ilio hai in ale con c i i u ed alt 10 coso, il pm di sollevati 
"■uno sUtiU'iiti ed ivpi'i.n, 1 (vivono vnlili» gntla t»ei In \<bi>Ui' 

I Fini /a 11 ptibbht n ' La inatluia ilei ,ì 1 seiliev li niva t in la c i ­
' t ' i m i de'tii gcndaitiui 1, ni lolseui le anai , sii,ite 1.11 otto 1 Itili 
e» ne lei etti b ind iuc V '1 me «lupo ine/zoili fu lecito un indi 
\\11a al ve loyvevliv di t0|ui lume di titlailnii ili Inile le t!,is,i 
lia cui sono paierdu lonsigluu di gov 11 no, id il piesideule puit­
«ipo di Loniigeti, in cui si chiedono aliolizion della lensui.i, 
ginn e piiLblicild di puiceduia, iisponsabihla d i ' iinuistu, nu­
t,tnicvuHivlo della legavi etetliiVivle, lognlainenlo della piilizn, e 
lappie­enlaii/a del popolo nolla lega tedosta 

Gli studenti mandatimi) un alito indirizzo eon 730 Ih rue m 
mi fia le alti e tose e dello ■ Li stona del mondo maniieslt 
( Inai amento che le ideo popolari non si « (imbattono die con 
ideo popolari Noi non vogliamo combattere umlro In repubhlin 
frantesi­, se t'Ha rispetta ti nostio tei ritmiti, alttiinenli vogliamo 
una lotti lettesi a sit isi inmoiso di russi Ove sia lot za si egltt'n 
h i rossi e train esi, vogliono umici mi fiani osi tonilo 1 russi 

ì E npeli­inniv tulli­ le dimando dei iitladini Simili uniti i/zi In 
I l'olio pi esentati ,n Imo pu impi da l luttgait , \ \a ih t i i igcn , G»p 
! pingen, Eslin,en, l Ima 

A dilsiiilic* fu inceiiilialo il pitazzo del miniatelo degli al! ai 
eslei1 

lu t t i vi som) annali sino ai denti Vintici 1 cittadini di Mi 
gonza nel 28 febbraio, dopo un'adunanza, leeeio una petizione 
per ot tenne lilieita di stampa e guattita t ivict W h o Aliati « 
Ftancofoitn il Meno l'eroro dimando simili a qnolle di Mannliein 

a u 

NOTIZIE DEL MATTINO 
Kit \NCIV Paritp 4 mano — I l goveuui u'piibblicino si con 

solida sempie pm Continuano a giungere d'ogni parie le ade 
stoni — Si iipigtianii con ndivila 1 lavou pollini su tutti 1 
punti L'antit ipaziiuie dei somosln dolio rendili 5 e \ pei Itili 
latta dalla banca ili l'i,11111,1 mette in 1 in illazione una somma ih 
od milioni, che non poco toiiliibtiiiu a iiianleiierc la F.tcìltta 
delle ti.iiis.izioni t mimici 1 tali 

t u a incitali» del muntilo degli aliai 1 estou, e diletta agli 
agalli diplomali! 1 della lopiiliblte.i flames» Itisetbandoli a datla 
per disteso, ne iitiamo solo le seguenti notevoli paiole 

■ La 1 ('pillili!a Irantese non inlenteta tltinqtio la gueua s 
nessuno INon e mestier. ]u'i essa il due d i e f .Ktettoia se ,il 
popolo fiancest' si lai ossei 0 delle (oiulizioni di gueria 

> lutisi noi lo dinamo altamente se foia della ncosliuzione ili 
quali he nazionalità oppiessa 111 Fuitipa, od altiovo, 11 palesvc 
suonata nei dotreli della piovvidenza, se la Suzzerà nostia li 
dote alleata ila I l'iilintindo ( fosse impan iuta 0 minati lata ini 
moto progiessivo che opera in se pei aggiungile una (oiza ili 
piti ai governi demorrttiei muli, sogli si ili indipendenti dell'Itali 1 
venisse,0 invasi so s imponi',setti dei limiti 11 si niettesscio degli 
osta oli al Imo in t imo liasfoiniaisi, so Ioni si toulcslasse a maini 
.limata il iliulto di 111111*1 pei consolidale una pallia italiniu 
la repiihlilu a fiantesi si e leileicbbe alitila in dittilo dai 
mine essa pine ,1 proteggeie 1 moli legittimi di piogicsso e ih 
11,1/.H111,1I1I.1 dot popoli 

— lolonc liti fibbttuo Simuli t i alla III/unni l a t o r n i l a 1 
Viipiue il Titano, ili tui abbiamo annunzialo li patlcuza pu 

1 \ l g e u , ditesi sia messa ,1 disposizione del punt ipc di Immilli 
e «lei duca «1 vanii.ilo Non sappiamo dove questi pi inopi si li 
1,111110 tiaspoitare 

I G L K M A \ I \ — Il sig Hoik limosini degli inteini del Gian 
ducato di llailen, pubblici il si» niente piodania J nel toll etili 
della settimana saia abnlila la teiisiiia 1 I i guaidia eu/ioiialei 

1 saia oigiinizzata 3 II goveino sotlomelli la quanlti | i in ia alli 
Camere una legge per I istituzione dei gnu.iti 

Con queste toniessioni il minisleio flade­e at io ida quanlu 
dtiest la hotghesia, ina li tv vi nel (itaiitliicito un pattilo sonali 
assai polente, tappi esciti ilo nelle (umi l e tU ah uni deputati il 
di t in tapo t il sig Ht'Uei L' agitazione pei tanto di questo 
ducilo e lungi dati e,sei e t aim ita II deputato A\ elnKei equi 
(Idl'cipposizioiie coslilu/ionale In 1 inani ila al tutisiglio del Gran 
duci Cglt domauilo l i ueazione d u n pailamoiilo gei inaine" in 
vece della Dieta 

La Gazzella olililalc di Ptussia didnaia the la Piussia min 
i interi etra in Frani in, ma che si lena in guatdia 

Il governo prussiano tia invialo una nota a lutti 1 governi 
| gè,manici, colla quale invili a lucitele 1 loro contingenti nel 
I piede di gueua 

l i iiltK osservazioni del gioì naie olimaie di Berlino sulla 
Franila 'ono, ionie sciupìi', incili* Lgli n o d o die l'armata fiati 

1 toso non uioiiosiein la republic! 
j Solvono alla Gazzetta di ( olonia the una gian festa, die do 

veva aver luogo alla (Otte di liei Imo, tu sospesa 
( n i t i r r ieiee giunto oggi all'allibasi lata russa, e le notizie di 

1 d' i ( la poi latore, fuiono tosto comunicale alla cotte, e vi pio 
1 diisseio una piolonda sensi/ione La vote i o n e die la notizia 

lecita sia (juclla ti una gi.ivo maialini dell 'impelatole L agita 
zione e glande (1 assumano the si iisolse nel toiisiglio ilei 

j tinnisti! il oggi ili i imvocne immediatamente la dieta degli stali 
miniti 

. Le noti/11 ili Paugi li nino patimenti fitto una glande senu 
­tono nel \ \ iirlomherp La lommissione degli stali ed 1 cittadini 
di Stuttgaidt iniliiizzaioiio varie petizioni al He pei tlnedergli 

I la libeila del'ii stampa ed alti0 annessioni libeiali 
— Vi! Sinb.ii >o il mah irnienti) e glande (Olitili le pulenzi 

ussiiliitisle geimaiiulii II console guieiale ausluaco fa Itequen 
J tissinii uchiiimi tonlro la stampa e la questione delta uTermi 
1 non va avanti l'eie 10 dilli gli uomini olhciali sono 111 glandi' 
I imitazione Dopo la itvolu/ioim di luglio giammai la boi «in f u 
I stata tosi agitata la notizie stiaoiilinaiie ili l'augi hanno ih 

slato tanli Inumi die lutti gli aliali luiiino sospesi .Jagli fi aiata 
Godiamo di sapeie die nella nuova legge sarà fissato 1111 ceiiM» 

I eletti»air ih Ine '|0 pei le piovine e (entrali del legno , 0 ili 
[ solo Ine 20 poi la Savoia e pei la L i g u n a — ' l e n i a m o pine pi 1 
I certo die nessun censo si 111 Inciela pei essere deputato 

Nuove dimosliazioin ebbeio luogo in Genova, in seguilo delti 
quali , il G0101 natili e niiitehese della Plaiiaigia lenissi 111 'I0111111 
poi laloi e ni lutei pi eie plesso il Ite dei desuleui del popolo li 
gin e — \ domani 1 p 11 titolari 

1 11 mai i h ' s e Loieiizo Pau lo e giunto slamane 
I , 

Ln s e n i l e funebre seta i i le lue manti 13 mais , a 10 heuit's 
dans Itgliso de la Gian ìfathe di Dio, pout Ics fiaucais qui 
out siidumbe gliiiieusenitiit .1 li detense de la lineile, dans lis 
jinn uees de fc u ici 

Une sousoiplion est ouvuilo a l umi , a colto intention, il 
1 l'Titedant tlts depeitses seta involo a Pans, ali goitveineiiienl 
a u t Ics lisles de sou ,0 iplion, poni e tie repatti en lavelli dt* 
li 'essts, dis veuvBs i t uiplieluis On se londia 1 9 lieuies ,111 
l a t e (tu Piumoni, i t 011 ne poi li 1,1 d.iutie sigile dislinetif qn un 

| d i p o ,tu br.n i t un simple 1 ubali liitoloie a la hiiutoiiiiieii 
! I oils le s fianciis sont pues de porlei leut oUiatide .nix pei soli 
1 ins dont suiveiit lis 1,11111 
1 MM, loiiv Leuis, l e l i i i i i , me des Cnnoveurs, 3.1 — Doien 

Michel, lilogi iphe, pian» t 'augnal i , G — l l iot ieux (us toplu , 
iloiiiii, me i baili,­Albeit — Pit vol Louis, doieui, place Cini 
It s 1 t l i \ — Matinin t Illinois, lilogiaplie, ino Guaidinltadi 
— Itignon, ut ,,0(1,1111 en instati*., tuo Me­I'heiese — Lcnoi 
iiiiiiid Knnlo, ino ile, Ciiuoveins, .1 — Douiliet l e o n , lini In 

[ g n , me Sto­I hoii'sc, 12 — iioiitctlle Jein W o n i o , labucaiit, 
j ni itoval \ dentin — DeiUei , ruo Potle­Neuve, 19 
I Ionie­, Ics personui's tpn t'usui laienl assistei au set vite, soni 
• putt 's ite tousidt i t i le pitsent avis'e online uno invitalioii 
I Les li .un, ills se ì iuiiiiont a 9 lieuios, au tale do Picinonl 

| L01ti:iN/,0 \ \ L M U O Dilettole Gerente 
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